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I quaderni di

1926-2011

ERMINIO

BARZAGHI

INTRODUZIONE DI EUGENIO CORTI

Contributi e testimonianze di
Cesare Ballabio, Rita Barzaghi,
Benito Boscarato, donAgostino Cerri,
Piero Colombo, Luigi Folcio,
Fausto Lanzi, Gian Paolo Riva,
Giuliano Turati e Franco Zanibelli.



Città di

Giussano



”C'è qualcuno seduto

all'ombra oggi

perché qualcun'altro

ha piantato un albero

molto tempo fa.”

WarrenBuffett

Erminio Barzaghi 1926-2011



“Nonsmetteremaidi imparare
e fa' inmododi accrescere sempre ciò che sai:
raramente la saggezza
è frutto solodella vecchiaia.”

Catone

Come è difficile non essere banali

nello scrivere di un grande che se ne va:

la retorica delle parole è sempre in agguato,

e un tipo come Erminio avrebbe certamente

“mal sopportato”, per dirla a suomodo,

un ricordo di maniera.

Ma la cosa ancora più difficile, di questi tempi,

è parlare con affetto di un “politico”,

vista la repulsione verso la categoria

che va avanti a passi da gigante

nel sentire comune della gente.

Questo termine nel nostro caso

è però riduttivo: l’Erminio innanzitutto

è stato un brianzolo vero,

una delle sintesi più efficaci

delle caratteristiche peculiari

della nostra gente.

E abbiamo trovato unamagistrale descrizione

di queste caratteristiche in Eugenio Corti,

il grande scrittore di Besana Brianza,

che in un’intervista rilasciata a Luigi Losa,

direttore de “Il Cittadino”, e in alcune pagine

dedicate alla Brianza, scritte nel 2007

e pubblicate nel volume

“Medioevo e altri racconti”,

traccia con la consueta lucidità

un ritratto dei briantei che calza a pennello

sulla figura del Sindaco Barzaghi.

Un ritratto che ci aiuta a riscoprire l’identità

della nostra terra, recuperandone i valori

fondamentali; e che ci fa comprendere

la vocazione della gente di Brianza:

esprimerne la bellezza.

EugenioCorti ènatoaBesana inBrianza il 21
gennaio1921,dove tuttora risiede con lamoglie
VandadiMarsciano. Chiamatoalle arminel
febbraiodel‘41 chiededi partire per il fronte russo,
dove vivrà le tragichegiornate della ritiratadel
Corpod’armata italiano.Ventotto giorni
mirabilmentedescritti daCorti ne“Ipiùnon
ritornano”epoine“Il cavallo rosso”.Tornato
dallaRussia,dopo l’8 settembre, lo scrittore
raggiungedaRoma l’esercitomonarchico in
Puglia e risale l’Italia,combattendoa fiancodegli
alleati contro inazi-fascisti:vicende ripresenel
libro“Gliultimi soldati del re”.Terminata la
guerra si laurea inGiurisprudenza:noneserciterà
mai lapratica forense,preferendo lavorarenella
fabbricadi famiglia.Al compimentodei
cinquant’anni,ottemperandoadunvoto espresso
allaMadonnadurante la ritirata russa,si dedica
totalmentealla suaverapassione: la scrittura.

Erminio Barzaghi e l’identità della gente di Brianza
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Se vogliamo descrivere le caratteristiche
della nostra gente, direi che la Brianza fa

parte del mondomilanese; possiamo dire che
appartiene alla milanesità, ma con due
caratteristiche che ci distinguono.
La prima è che siamo “paolotti”, o meglio
siamo stati paolotti e di questo rimangono
alcune tracce.
Paolotti è il termine popolare con cui la gente si
definiva, un termine adesso andato in disuso,
chemagari i nostri ragazzi non hannomai
sentito dire: “Nunch sem paulott.”
Vuol dire una tradizione cattolica molto forte,
determinante per la Brianza, che non era solo
qualcosa di trasmesso dal passatoma
qualcosa di profondamente vissuto.
E la seconda caratteristica è che siamo
tendenzialmente degli artisti; i milanesi hanno
altre caratteristiche, ma i brianzoli, consapevoli
o no, sono portati all’arte.
In alcune plaghe della Brianza c’era già
un’esperienza di artigianalità. Cantù, Meda e
Lissone nella lavorazione del legno, Oggiono e
la Brianza lecchese nella lavorazione del ferro.
Erano possibilità di lavoro vitali per la nostra
terra, che èmolto bella ma povera dal punto di
vista agricolo, perché da noi non c’è mai stata
la possibilità di irrigazione della grande pianura
padana.
Quando alla fine dell’Ottocento in Italia è
comparsa l’industria, essa ha subito fatto
presa in Brianza con un gran numero di
iniziative, tanto che la prima associazione
industriali non è nata aMilano o a Torino, ma a
Monza, con il nome di Monza e Brianza. E da
noi l’industria si è sempre conservata di
proporzione umane, cioèmedie o piccole, e in
alcuni casi – come quella dei setaioli comaschi
– con caratteristiche di raffinatezza e di vera e
propria arte.
Così nel dopoguerra, quando le industrie
hanno preso piede e ci sono state possibilità
economiche che prima non c’erano, ho visto
un fenomeno straordinario: i nostri vecchi

trasformarsi da contadini in costruttori
di mobili.
E che fior di costruttori, molto abili.
E’ uno spettacolo che io stesso ho avuto sotto
gli occhi; certo non è che il contadino
smettesse di andare in campagna per
dedicarsi alla fabbricazione dei mobili:
erano i figli che lo facevano.
E nel farlo sono arrivati in breve tempo a quella
maestria che li ha resi famosi nel mondo, un
po’ come, all’inizio del millennio, i maestri
comacini avevano dato l’avvio in Occidente
all’arte nuova della costruzione in tutta Europa.
A questo puntomi accorgo che non ci è
rimasto quasi più spazio per parlare dell’altra
caratteristica che distingue noi briantei dal
resto della milanesità: il nostro essere
“paolotti”, cioè cattolici convinti e praticanti.
Questo almeno fino all’avvento della
televisione, che ha terribilmente contribuito a
superficializzare e a paganizzare anche noi.
La nostra cultura popolare cattolica trae origine
da San Carlo Borromeo, l’ispiratore del
Concilio di Trento: il suo insegnamento venne
trasmesso al popolo, generazione dopo
generazione, dai nostri preti di campagna,
modesti ma fedeli come discepoli al tempo del
Signore, mediante la spiegazione della dottrina
e della morale cattolica nelle prediche della
domenica pomeriggio.
La “Dutrineta” come si diceva in dialetto, una
tradizione istituita proprio da san Carlo.
Per questo il nostro essere “paolotti” si è
manifestato a lungo anche in ambito sociale e
politico, dando vita a numerose iniziative di tipo
cooperativistico, e creando nei nostri paesi i
presupposti per il radicamento della
Democrazia Cristiana.
Ricordiamo solo che alle elezioni politiche del
1924, in cui nel resto d’Italia il fascismo
conquistò due terzi dei suffragi, nel collegio di
Monza e Brianza ebbe solo il 19% dei voti.

Eugenio Corti
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“Non cercare di diventare
un uomo di successo,
ma piuttosto
un uomo di valore.”

Albert Einstein

Ancora 15 anni e sarà passato
un secolo, ma il tempo dal 1926

sembra aver subito una brusca ac-
celerazione, con le aspettative di
vita aumentate a dismisura ed il tur-
binoso cambiamento della moder-
nità e della globalizzazione. Un
anno partito in sordina, ma che non
avrebbe tardato a segnare il dive-
nire della storia.A partire da quel 27
gennaio, a Londra, quando l'inge-
gnere John Baird presentava il
primo prototipo di apparecchio tele-
visivo: sembrava un’invenzione
come tante, ma avrebbe rivoluzio-
nato la comunicazione moderna.

Poco dopo, ed
era l’8 febbraio,
Walt Disney

fondava i suoi Stu-
dios in America, e
il disegno ani-
mato si ap-
prestava a
diventare un
protagonista
della storia
del Cinema,
con un
nuovo per-
sonaggio, il
miticoMickey Mouse
(Topolino, nel disegno a lato).
Il 24 aprile, a Berlino, la Germania e
l’Unione Sovietica sottoscrivono un
patto di neutralità e d'amicizia, men-
tre il 13 maggio l'italiano Umberto

Un anno che ha dato i natali a tanti protagonisti della storia

CLASSE DI FERRO 1926
Inaltodasinistra,
MarilynMonroe, nataa
LosAngeles il 1°giugno
emorta (suicida?) il 5
agosto1962;
GiangiacomoFeltrinelli,
editore, natoa
Milano il 19giugnoe
mortoaSegrate, il 14
marzo1972;Vittorio
Bachelet, docente
universitario, natoa
Roma il20 febbraioe
assassinatodalleBrigate
Rosse il 12 febbraio
1980;ClaudioVilla,
cantante, natoaRoma il
1°gennaioemortoa
Padova il 7 febbraio
1987.Sotto, da sinistra,
AllenGinsberg, profeta
dellabeatgeneration,
natoaNewark il 3giugno
emorto il 5aprile1997;
TiberioMitri,Campione
EuropeodeiPesiMedi,
natoaTrieste il 12 luglio
emortoaRoma il12
febbraio2001, travolto
daun treno; SathyaSai
Baba, Maestro spirituale
indiano,nato il 23
novembre aPuttaparthi,
nell'Indiadel sud, emorto
il 24aprile2011



Nobile e il norvegese Roald

Amundsen atterravano in Alaska
col dirigibile Norge, dopo aver tra-
svolato il Polo Nord con partenza da
Roma. Nell’agosto, moriva improv-
visamente in America, a soli 31 anni
e per una banale ulcera gastrica,
l’attore Rodolfo Valentino. Nella
nostra Giussano, che all’epoca con-
tava più o meno 8.000 anime, il 23
settembre nascevaErminio Barza-
ghi (nella foto, bambino con il fra-
tello Renzo, di quattro anni più
piccolo), figlio del signorGiuseppe
e di Palmira Caglio.
Il 28 ottobre iniziava il quinto anno
dell'era fascista, e dopo soli 3 giorni,
il 31, lo studente Anteo Zamboni
sparava a Benito Mussolini, per
essere poi linciato dalla folla. In se-
guito alla vicenda, il 1° novembre il
regime approvava le "Leggi Ecce-
zionali per la Difesa dello Stato",
che prevedevano lo scioglimento
dei partiti d’opposizione, l'istituzione
del Tribunale Speciale e la pena di
morte per chi attentasse alla vita del
Re e del Duce.

I quaderni diGiussano
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Inquestapagina,dall’alto

insensoorario:Mirko

Tremaglia, senatoredi

destra, natoaBergamoil

17novembre;Armando

Cossutta, senatoredi

sinistra,natoaMilanoil2

settembre; Valery

GiscardD’Estaing,

ex-Presidente francese,

natoaCoblenzail2

febbraio;ElisabettaII,

Reginad’Inghilterra,nata

aLondrail21aprile;

FidelCastro,presidente

cubano,natoaBiranil13

agosto;DarioFo,

drammaturgoeattore

teatrale,premioNobel

dellaLetteraturanel1997,

nato aLeggiunoil24

marzo;AlanGreenspan,

economistastatunitense,

natoaNewYorkil6

marzo;HughHefner,

editoredi Playboy,natoa

Chicagoil 9aprile



“L'assenza di paura non significa
arroganza o aggressività.
Quest'ultima è in sé stessa un
segno di paura. L'assenza di
paura presuppone la calma e la
pace dell'anima.
Per essa è necessario
avere una viva fede in Dio.”

Gandhi

Dopo Erminio e Renzo era nata
Rita, e di lì a qualche anno sa-
rebbe scoppiata la guerra.
Papà Giuseppe, che aveva
combattuto nel primo conflitto

di le im in

all’8 settembre del ’43, quando
apparve chiaro che non sa-
rebbe partito per il fronte.E gra-
zie a Dio dopo pochi anni la
guerra finì, e la vita sembrò ri-
cominciare. Il signor Giuseppe
continuava a fare il tecnico dei
telai per un’industria tessile, la
signora Palmira, per arroton-
dare, aveva aperto una bottega
di abbigliamento e merceria in
via Milano, dove c’era la sta-
zione del tram.
Rita sarebbe poi finita dietro il
ba del zio, di tt

La giovinezza, gli anni bui della guerra e la ricostruzione

LEORIGINIDIUN IMPEGNO
La famiglia

Rita Barzaghi è nata a Gius-
sano il 5 aprile del 1938.
Siamo andati a trovare la so-
rella minore di Erminio
nella sua casa di via Le-
gnano, per sfogliare insieme
l’album delle foto di fami-
glia. Il personaggio che ci ha
aperto ci è sembrato Don
Franco Borgonovo senza il
consueto abito talare, ma
siamo poi venuti a sapere
che si trattava del fratello
Mario, il marito della si-
gnora Rita, di tre anni più
anziano ma praticamente
gemello. E così, tra un caffè
e qualche ricordo, abbiamo
messo insieme qualche
brano del Barzaghi privato,
quello meno conosciuto ai
suoi concittadini.

I quaderni diGiussano
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A sinistra, papà Giuseppe con la divisa militare della prima guerra
mondiale, e, a destra, la nonna e mamma Palmira, con in braccio la
piccola Rita; sotto, il tesserino del tram di Erminio studente-lavoratore

Rita sulla
sua prima
“Vespa”



raggiava a continuare gli studi.
Ma mancavano i mezzi econo-
mici, e lo stesso Erminio, per
frequentare le “commerciali” e
prendere il diploma di ragio-
niere, aveva prima dovuto tro-
varsi un lavoro, e studiare la
sera.
La sorella si ricorda ancora del
tram che doveva prendere ogni
giorno, di cui è rimasto uno
sbiadito tesserino, e del suo
rincasare tardi, per poi dover
magari rimanere alzato fino a
notte fonda con il naso in
mezzo ai libri.
Ma la generazione che aveva
vissuto la guerra non aveva
paura di niente, abituata ad af-
frontare i problemi buttando il
cuore oltre l’ostacolo.
“Non so come trovasse il
tempo per fare tutto. Nel ’54 si
era sposato con Giannina, e
quando mi sposai io, nel ’59,
aveva già tre figli, Alessandra,
Massimo e Alberto.
Poi arrivarono anche Lucia nel
’61 e Maria nel ’65.
Nel 1952 era stato eletto con-
sigliere comunale, e sei anni
dopo era diventato assessore,
ricoprendo contemporanea-
mente la carica di segretario
della Democrazia Cristiana. In
seguito venne l’incarico di Pre-
sidente dell’Ospedale, e nel
’75 diventò sindaco.”
Maquandovi ritrovavate in fa-

miglia, si parlava del suo im-

pegno in politica?

I quaderni diGiussano
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Da sinistra a destra i cinque figli di Erminio Barzaghi:Alessandra, Massimo,Alberto, Lucia e Maria

“Veramente poco. Anzi, se
qualcuno della famiglia aveva
bisogno del Comune, si guar-
dava bene dall’intervenire: gli
sarebbe sembrato di fare dei
favoritismi. Magari gli davamo

una mano durante le campa-
gne elettorali, ma il nostro coin-
volgimento finiva lì. La politica
era un impegno con sé stesso,
una responsabilità che si era
preso e che voleva assolvere.”

Anni ‘60: Erminio
giudice di gara

di una corsa in bicicletta

"Il Paese accoglierà l'operazione di consolidamento del debito
pubblico con senso di sollievo poichè i Buoni del Tesoro rappre-
sentavano un pericolo imminente sulla circolazione monetaria
e quindi sul valore della lira…". Così, il 6 novembre del 1926, il

Ministro delle Finanze del Regno, ConteVolpi di Misurata,
spiegò la decisione di rendere inconvertibili per 10 anni i Buoni
del Tesoro. Nel 1929, quando crollòWall Street, la situazione si

fece grave anche in Italia. Gli stipendi erano bassi:
un impiegato guadagnava 650 lire al mese,

e oltre la metà del bilancio familiare
se ne andava per

mangiare



“Non è perchè le cose sono
difficili che non osiamo,
è perchè non osiamo
che sono difficili.”

Seneca

Guliano Turati ci accoglie nel
suo studio di via General

Cantore, in un afoso pomeriggio
d’estate, con un ampio sorriso e
lo sguardo commosso di chi sa
di dover sfogliare l’album dei ri-
cordi di una vita; la vita con l’Er-
minio, contemporaneamente
cognato, amico, antagonista po-
litico ed infine sindaco del
paese.
“È difficile condensare cin-
quant’anni di ricordi e di par-
ziale convivenza: perché
Erminio acconsentì all’invito di
mia sorella per accogliermi, da
scapolo, per qualche tempo
nella sua nuova casa. E fu un
gesto che non dimenticherò
mai. Per contro forse sono stato
un buono zio, ho fatto compa-
gnia spesso ai suoi figli, che ho
anche indirizzato alla passione
per lo sci. Prima da fidanzato di
mia sorella, poi da cognato ab-
biamo passato parecchi anni di
ferie assieme in Val Masino,
dove con le guide Fiorelli, ab-
biamo compiuto impegnative
escursioni nel Gruppo del Ba-
dile e sul Disgrazia, e qualche
anno dopo ci siamo cimentati
anche con percorsi più difficili,
come la salita sul Cervino con
traversata a Zermatt, e sul
Monte Bianco, dal versante
francese. Insomma, entrambi
amavamo molto la montagna,
quella di una volta, quella fatta
di vita di campeggio, di scar-
poni rigidi e giacche a vento di
semplice cotone.
Ricordo di grandi amici comuni
come Enrico Colombo, anche
lui recentemente scomparso,

da cui ho preso lezioni di ar-
rampicata sulla palestra di roc-
cia di Courmayeur, e di grandi
feste a fine giornata, dopo la fa-
tica del cammino, con alpinisti
di grande nome come il mon-
zese Andrea Oggioni. C’era
davvero il gusto e il desiderio
dello stare insieme: altri tempi!”
Erminio era un uomo di
grandi passioni: non solo la
montagna, ma anche l’arte...
“Era un grande appassionato di
pittura, specie di tema sacro.
Tanto da arrivare ad investire i
suoi risparmi in quadri. Ma era
anche un modo per affermare
la sua indifferenza per il denaro
che, a suo dire, doveva bastare
per vivere, senza desiderio di
accumularne.”
Ma in qualchemodouna delle
sue passioni, la politica, vi di-
videva: lui democristiano ai
tempi della Brianza monoco-
lore, lei socialista, coraggioso
e sanguigno portavoce del-
l'altra faccia della politica.
Come erano quegli anni: non
c’era da litigare?
“Eravamo giovani, erano anni di
grandi speranze e grandi cam-
biamenti. Discutevamo spesso,
anche animatamente. Sui prin-
cipi ci trovavamo d’accordo,
ma diverse erano le misure che
ritenevamo utili per i cittadini.
Nelle discussioni faceva
spesso pesare il suo integrali-
smo cattolico, specie sulla
scuola, che si scontrava col mio
credo laico, da socialista. So-
prattutto negli anni in cui è stato
Sindaco, l’ho spesso attaccato
nei dibattiti del Consiglio comu-
nale per l’impossibilità di otte-
nere, come opposizioni,
modifiche anche parziali a de-
cisioni proposte dal gruppo de-
mocristiano, che aveva la
maggioranza assoluta.”

Il ricordo dell’avversario di tante battaglie politiche

FORMIDABILI QUEGLIANNI…
Dall’altra parte
della barricata

Giuliano Turati (sopra, nella
foto) è nato a Giussano il 13
maggio del 1937; ha cono-
sciuto Erminio Barzaghi da
fratello minore di Giannina, la
compagna di una vita del fu-
turo sindaco, scomparsa a soli
56 anni il 31 marzo del 1984.
Ragioniere commercialista,
Turati è stato però anche tra i
fondatori e gli animatori della
sezione locale del Partito So-
cialista, di cui è stato segreta-
rio, consigliere comunale e
capogruppo. E quindi princi-
pale avversario di un primo
cittadino sostenuto da una
maggioranza monocolore tar-
gata DC: l’Erminio non volle
mai il ritratto del presidente
Pertini nel suo ufficio...

I quaderni diGiussano
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L’Erminio era un cattolico "in-
tegralista?"
"Proprio così. E la sua avver-
sione verso i socialisti non
cessò neppure negli anni del
centro-sinistra. Pensi che non
ha mai voluto appendere dietro
la sua scrivania di sindaco l'im-
magine dell'allora Presidente
della Repubblica, Sandro Per-
tini, solo perchè era un sociali-
sta. Questo non gliel'ho mai
perdonato!"
Un po’ come un Don Camillo
e un Peppone, ma entrambi
in politica. E su cosa vi trova-
vate d’accordo?
“Alla fine, su tante cose. Di-
ciamo che se all’inizio siamo
stati avversari politici, in epoca
recente i cambiamenti ci hanno
unito. Da vent’anni infatti era-
vamo, quantomeno in privato,

dalla stessa parte, in opposi-
zione all’attuale centro-destra.
Ogni tanto mi passava per la
lettura qualche numero di “Ag-
giornamenti Sociali” con gli
editoriali di Bartolomeo Sorge,
che condividevo. Ricambiavo
a Natale con qualche libro di
Enzo Bianchi, priore di Bose,
spesso critico verso la Chiesa
Ufficiale, sicuramente più di Er-
minio. Mi mancano quelle di-
scussioni e mi rattrista passare
da via Alberto da Giussano,
verso Arosio, e vedere una
casa con tapparelle sempre
abbassate.”
Qual è lamiglior cosa fatta da
Erminio sindaco?
“Non c’è una, ce ne sono
molte. Il ricordo più nitido, no-
nostante gli anni trascorsi, è lo
studio dell’approvazione della

variante PRG con l’Assessore
Longoni con l’incarico affidato
all’architetto Invernizzi. Dicia-
molo: era un’altra Giussano,
senza grandi possibilità volu-
metriche. In seguito si è co-
struito veramente troppo, e tra
l’altro è un patrimonio in buona
parte invenduto. Grazie ad Er-
minio, poi, Giussano si è dotata
di opere d’arte di rilievo: non ri-
cordo che altre Amministrazioni
abbiano stanziato fondi di bi-
lancio al riguardo. Penso alle
vetrate della sala consiliare su
disegno di Aligi Sassu, ed al
monumento, al parco di Via de
Gasperi, dedicato alle vittime
del nazi-fascismo. La sua sen-
sibilità era anche un contributo
al ricordo, un sentimento e un
valore che al momento mi sem-
bra in pericolo.”

I quaderni diGiussano
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A sinistra, Erminio Barzaghi e Giannina Turati il giorno delle nozze; a destra Gino Cervi e Fernandel:
il Peppone di tanti film di successo si candidò nella Democrazia Cristiana, riconciliandosi in qualche
modo con l’avversario don Camillo. Dopo anni di contrapposizioni, anche Turati e Barzaghi, nella
Seconda Repubblica bipolarista, finirono per schierarsi entrambi con il centro-sinistra



“L’uomo contemporaneo ascolta
più volentieri i testimoni che i
maestri (...) o se ascolta i maestri
lo fa perchè sono dei testimoni.”

PaoloVI

Archiviata a
furor di po-

polo come una
specie di foto-
copia del Male
Assoluto, la
tanto discussa
Prima Repub-
blica era l’alveo

dove scorreva l’impegno di tanti
onesti amministratori locali, tra
cui Erminio Barzaghi. Abbiamo
chiesto ad un suo amico e com-
pagno di partito di allora, Piero
Colombo, qualche riflessione
sui rapporti tra l’ex-sindaco e la
politica.
Come è stato il primo incon-
tro con Erminio Barzaghi?
“Incontrai, neo iscritto DC, Er-
minio nei primi anni sessanta
quando era già autorevole
esponente del partito, a cui
aveva aderito da più di un de-
cennio. Nella sezione DC cam-
peggiava ancora un ritratto di

De Gasperi, fondatore nel 1942
della Democrazia Cristiana. Er-
minio aveva conosciuto le sfide
che lo statista trentino ebbe ad
affrontare alla fine della guerra:
la Conferenza di pace di Parigi
del 1946, dove l’Italia riconqui-
stò credito grazie al suo corag-
gio ed alla sua integrità morale;
la stesura della Costituzione; la
battaglia elettorale del ’48 che,
che con la vittoria della DC,
confermò il collocamento occi-
dentale dell’Italia, garantendone
la libertà e creando i presuppo-
sti per la sua rinascita. Barzaghi
visse in prima persona il cordo-
glio che attraversò il Paese nel
1954, alla notizia della sua
scomparsa. Ho recentemente
incontrato Luigi Sironi, amico di
Erminio e militante della DC del-
l’epoca, che partecipò ai fune-
rali romani di De Gasperi:
rimase colpito dal silenzio e
dalla commozione della folla. La
morte di quell’uomo onesto
avrebbe lasciato un grande
vuoto.”
Quali erano le figure di riferi-
mentodiErminionel suo rap-
porto con la politica?

“Quando Erminio assunse i
primi incarichi importanti a livello
politico e amministrativo, Giu-
seppe Lazzati era una figura di
spicco non solo nella comunità
ecclesiale milanese, ma nell’in-
tero Paese. Presidente dioce-
sano della Gioventù Italiana di
Azione Cattolica, negli anni dal
43 al 45 fu internato nei lager
nazisti per aver rifiutato il giura-
mento alla Repubblica di Salò.
Tornato in Italia fu membro della
Costituente e parlamentare fino
al 1953, quando rientrò a Milano
dove divenne Rettore dell’Uni-
versità Cattolica. Ad attirare l’at-
tenzione di Barzaghi e di tanti
cattolici fu proprio la dimensione
culturale dell’impegno di Lazzati
e il suo progetto: rendere co-
scienti i laici del dovere di impe-
gnarsi a “costruire la Città
dell’Uomo a Misura d’Uomo”.
In quegli anni, quando tra me ed
Erminio nacque un’amicizia che
non si sarebbe più interrotta, al
di là delle diverse opinioni del di-
battito politico, mi accorsi di
quanto il pensiero di Lazzati
fosse per lui un costante riferi-
mento di giudizio sulla realtà, so-
prattutto sulla turbolenta
evoluzione della società italiana
post-contestazione.”
Se il riferimento culturale era
Lazzati, come si poneva Bar-
zaghi all’interno della strut-
tura partito?
Nella DC del dopo De Gasperi
si aprì un periodo problematico:
senza un capo carismatico, al-
l’interno del partito si confronta-
vano più leaders con proposte
diverse, che richiedevano una
sintesi difficile da raggiungere.
Prese avvio la stagione delle
cosiddette “correnti”; nella re-
altà milanese si affermò la fi-
gura di Giovanni Marcora, che
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L’Erminio e la politica: da Giuseppe Lazzati a Marcora

I TEMPI DELLABALENABIANCA

Giuseppe
Lazzati

Barzaghi con
l’amicoministro
Virginio Rognoni
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grande considerazione che
aveva nei confronti dello stati-
sta pugliese: ricordo che Aldo
Moro inaugurò nel 1968 il
nuovo plesso ospedaliero di
Giussano. La stima e la cono-
scenza personale furono ele-
menti che resero ancor più
doloroso il suo brutale assassi-
nio ad opera delle Brigate
Rosse. Barzaghi ricordava
spesso un avvertimento profe-
tico di Moro di quegli anni: "Alla
stagione dei diritti deve seguire
una stagione dei doveri."
Ma, in due parole, qual’è la
differenza principale che av-
verte tra la politica di adesso
e la politica di allora?
"La politica è l'arte del Buon
Governo, un'arte messa in di-
scussione dalla globalizza-

zione della società: una società
diventata "liquida", per dirla
come Bauman, cioè senza
punti di riferimento, dove però
le interconnessioni si compli-
cano al punto che il fallimento
di una banca statunitense ha
immediate ripercussioni sulla
nostra vita quotidiana. In que-
sta situazione non sono valide
le analisi e le ricette di ieri, ma
possono essere valide le testi-
monianze di personaggi come
Erminio o Lazzati, che afferma-
vano "...il primato della dimen-
sione morale nella costruzione
della Città dell'Uomo. Se la
scienza, la politica, l'economia
e la tecnica vengono separate
dall'etica, esse si trasformano
da forze di promozione umana
a forze di distruzione."

nel 1953 promosse la fonda-
zione della rivista “La Base”.
Nel ’58 Marcora divenne se-
gretario provinciale, ed Erminio
aderì con convinzione alle ini-
ziative dei basisti, parteci-
pando attivamente al
rafforzamento della "sinistra"
DC. Di Marcora Barzaghi non
apprezzava solo la linea poli-
tica, ma anche la grande con-
cretezza. Ricordo un giudizio di
Indro Montanelli che va citato.
"Marcora apparteneva alla
razza di quelli da contarsi sulle
dita di una sola mano, che vo-
levano fare." Quando Marcora
divenne senatore nel collegio
di Vimercate, ci fu un avvicina-
mento tra la corrente di Base e
i Morotei. Erminio condivise
questa scelta anche per la

Insieme nello Scudo Crociato
Piero Colombo è nato a Giussano il 28 novembre

1939: dirigente industriale in pensione, è stato tra i

protagonisti della presenza della Democrazia Cri-

stiana giussanese tra gli anni ’70 e gli anni ’90, che

segnano la fine dell’esperienza unitaria dei cattolici

in politica.

Segretario del partito e membro del Comitato Co-

munale DC e del Comitato di gestione USSL, ha in

seguito continuato il suo impegno nel movimento

cattolico locale, facendo parte del Consiglio Pasto-

rale Decanalema soprattutto del Consiglio Pastorale

Diocesano guidato dal Cardinal Carlo Maria Mar-

tini, in un incontro di grande spessore umano e cul-

turale.

Da sinistra,
Sergio Cazzaniga,

l’onorevole
Dante Oreste Orsenigo

e Piero Colombo

Alcide
DeGasperi

Giovanni
Marcora

Aldo
Moro
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“Se amate la vita non sprecate
tempo, perchè è ciò di cui sono
fatte tutte le nostre vite.”

Benjamin Franklin

Ottant’anni e non sentirli.
Fausto Lanzi è ancora un

omone burbero, come quando
era il super-Primario del Borella,
ma l’argomento dell’Erminio lo
addolcisce. Dopo i saluti di rito
e due chiacchiere sulla sua pre-
stigiosa carriera, tira fuori una
busta un po’ ingiallita:è la lettera
di benvenuto che Barzaghi gli
fece trovare sulla scrivania per il
giorno del suo arrivo.
Porta la data del 31 gennaio
1968, ed è scritta con l’incon-
fondibile calligrafia “…Caro pro-
fessor Lanzi, mentre sto per
lasciare, dopo la visita serale, il
mio ed ormai Suo Borella,
sento di doverLe, alla vigilia
della Sua assunzione a Prima-
rio, un doveroso saluto ed un
particolare augurio di buon la-
voro. Ho ritenuto che queste
mie povere righe fossero le
prime a darLe il benvenuto do-
mattina. Ed ora al lavoro, tutti
assieme. In voi medici stanno
le prospettive dell’ospedale
che per me può fare tanto an-
cora per le nostre popolazioni.
Lei sa molto bene quanta fidu-
cia io nutra il Lei. Sono certis-
simo di essere da Lei
ricambiato in competenza, in
assiduità, in passione. Molti e
cari auguri da un amico che si
reputa indegno Presidente di
questa Opera Pia Borella. Er-
minio Barzaghi.”
Quindi vi conoscevate da
tempo…
“Ma no, era lui che era così. Ti
faceva sentire parte della sua
squadra. Quella lettera mi fece
molto piacere, perché era lo
spirito che stavo cercando, e

che ci permise di fare un ottimo
lavoro, che ancora adesso è
portato avanti dal dott. Manzini
e dal dott. Melotto, rispettiva-
mente primari del servizio di
Ortopedia di Giussano e di Ca-
rate. Per me Giussano era il ri-
torno a casa, alla mia terra. E
avevo voglia di costruire qual-
cosa di importante per la mia
gente: eppure forse da solo
non ce l’avrei fatta. Se il Borella
di quegli anni era un modello
da imitare per la sanità brian-
zola, molto si deve proprio a

Barzaghi. È stato il primo presi-
dente a nomina politica del-
l’Ospedale di Giussano, ed era
stato capace di mettere in-
sieme una squadra di primis-
simo livello, con Rovescalli in
Laboratorio, Scaltrini alla Medi-
cina Generale, Salvini in Radio-
logia ed Ognissanti in
Ginecologia. Ricordo che ve-
niva spesso a far visita ai re-
parti, e si intratteneva sempre
un po’ con noi, perché voleva
essere messo al corrente di
tutto, dei passi avanti e delle

Il primo incarico importante: Presidente dell’Opera Pia Borella

SCOMMESSAALL’OSPEDALE

Cerimonia di inaugurazione dell’Ospedale Borella: si riconoscono,
da sinistra, Sandro Molteni, allora sindaco di Giussano, Vittorino
Colombo, Erminio Barzaghi ed Aldo Moro; sotto, le culle del
reparto di maternità degli anni ‘60

I quaderni diGiussano
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Il dottor Fausto Lanzi è
nato a Verano Brianza il
18 febbraio del 1931.
Laureato in Medicina e
Chirurgia, ha frequentato
dal 1° gennaio del 1958
l’Istituto Ortopedico
“Gaetano Pini” di Mi-
lano come assistente vo-
lontario, poi incaricato e
quindi di ruolo. Nel frat-
tempo ha conseguito la
Specialità a pieni voti, e
la Libera Docenza in Cli-
nica Ortopedica. Ha par-

tecipato a numerosi congressi di Chirurgia Ortopedica, ottenendo,
a soli dieci anni dalla laurea, l’idoneità di Primario presso il pre-
stigioso Istituto “Rizzoli” di Bologna.
Così scriveva di lui all’epoca il prof. Acchiappati, Direttore Sani-
tario del “Gaetano Pini”: “Accanto a ottime doti tecniche e ad una
solida preparazione scientifica, il dottor Lanzi accomuna vivo
senso del dovere, attaccamento al servizio, scrupolosità, mai ve-
nuta meno, nei confronti dei malati affidati alle sue cure, doti tutte
che gli hanno conquistato la fiducia e la stima dei superiori e ne
fanno oggi un valido e sicuro collaboratore dell’istituto.” Lanzi
ha avuto tre grandi maestri: il Prof. Arienti e il prof. Paleari, pri-
mari del “Gaetano Pini”, ed il prof. Hans Wagner, direttore della
Clinica Ortopedica di Norimberga. Proprio da questo illustre col-
lega, con cui ha stabilito negli anni un rapporto di cordiale amici-
zia, ha acquisito numerose tecniche di chirurgia ortopedica e la
procedura di allungamento degli arti, constatando di persona l’uti-
lità delle sale operatorie a flussi laminari, che consentono di ri-
durre al minimo i rischi di infezione in fase operatoria. E’ autore
di 60 pubblicazioni a stampa di tema medico ed è stato relatore a
numerosi congressi della Società Italiana di Ortopedia e Trauma-
tologia (SIOT). Nella sua lunga carriera ha riportato brillanti ri-
sultati al Karolinska Istitute di Stoccolma e alla Clinica Ortopedica
di Helsinki, su interventi di trattamento immediato delle fratture
esposte con gravi problemi di copertura cutanea. La sua biografia
appare sull’edizione italiana delWho’sWho, la “bibbia” delle per-
sonalità di rilievo della vita nazionale.
Richiesto da vari ospedali, il suo sogno è sempre rimasto quello
di tornare a casa, nella sua Brianza: l’occasione è arrivata nel
1968, quando il Presidente dell’Ospedale di Giussano Barzaghi e
il consigliere Alberto Boffi gli proposero di creare e dirigere un
nuovo reparto di Ortopedia e Traumatologia, attività cui ha dedi-
cato quasi trent’anni, dal 2 febbraio 1968 al 31 dicembre 1990.
Ma Lanzi è stato anche un uomo di sport, e tiene quasi più al suo
curriculum di appassionato di montagna che a quello di uomo di
scienza: provetto alpinista, ha insegnato per vent’anni come istrut-
tore medico ai corsi dei Maestri di Sci e delle Guide Alpine della
Valle d’Aosta, e dopo aver superato a pieni voti gli esami regio-
nali, è stato cacciatore di selezione dell’Avifauna Alpina, esperto
di ungulati, e ha partecipato ai censimenti effettuati dall’omonima
società valdostana, di cui è socio fondatore.

difficoltà. Nonostante in Chirur-
gia gli fosse stato imposto il
prof. Monteverdi proprio da
pressioni della DC milanese,
quando si rese conto che la
gestione conflittuale della sala
operatoria comprometteva la
qualità del servizio ai pazienti,
non esitò ad affrontare il tema
contro gli ordini di scuderia. La
sala in questione era da utiliz-
zare in accordo con il sotto-
scritto in attesa della
ristrutturazione di quella del
vecchio padiglione a me affi-
dato e trasformato in divisione
di Ortopedia e Traumatologia.
Ci fu poi il caso delle balzane
teorie di Monteverdi sulla cura
dei tumori, che crearono pro-
blemi ai pazienti e reputazione
negativa all’ospedale.
Accadde in quella circostanza
un episodio che lo amareggiò
profondamente: Barzaghi con-
vocò e diresse una commis-
sione allo scopo di allontanare
Monteverdi dal Borella, con il
consenso di tutti i primari, e
quella notte stessa il profes-
sore venne colto da infarto e
morì. Fu sostituito dal prof. Ti-
rone, con cui ho avuto un rap-
porto professionale ottimo, ma
le tante critiche, spesso inge-
nerose, che specularono sul-
l’episodio toccarono l’Erminio,
che aveva sì un carattere forte,
ma agiva solo per il bene del-
l’ospedale, e non per avver-
sione verso chicchessia. E lo
rattristavano anche le critiche
verso il suo lavoro di ammini-
stratore, le incomprensioni e le
invidie dei suoi colleghi consi-
glieri, le polemiche per amor di
bottega elettorale e non per il
bene del Borella. Il nostro fee-
ling invece si stabilì quasi su-
bito, a pelle: forse nacque dal
fatto che, anche se ancora non
lo sapevamo, eravamo ambe-
due grandi amanti della mon-
tagna.”

segue a pagina 14

Il professor Lanzi con Gisella,
la sua “storica” caposala

Fausto Lanzi, una vita in corsia
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E come si fa in un piccolo
ospedale di provincia a fare
un grande reparto?
“Tanta curiosità, un costante
aggiornamento: bisogna fre-
quentare i congressi medici in-
ternazionali per tenersi al
passo con i progressi e le
nuove esperienze. Badi bene:
non era facile lavorare con me!
Se uno dei miei collaboratori
sbagliava, non glielo mandavo
certo a dire da un altro, magari
lo sollevavo di peso.
Ma c’era da imparare, i risultati
si vedevano, e soprattutto i pro-
blemi dei pazienti venivano ri-
solti. Che è poi quello che
bisogna fare.
E a distanza di anni rimango
sempre un po’ stupito del fatto
che così tanta gente che ha la-
vorato con me in ospedale mi
voglia ancora bene.”
Con il professor Lanzi infatti c’è
Gisella, sua “storica” caposala,
che ricorda a sua volta che il
periodo dell’Erminio Presidente,
che sul futuro dell’ospedale
aveva scommesso personal-
mente, fu il periodo più bello e
più fertile del loro lavoro.
E del gran da fare per la nuova
sala operatoria, e di Lanzi che
finì per metterci del suo, perché
i soldi per gli investimenti erano
insufficienti, e lui voleva la
nuova tecnologia dei flussi la-
minali.
E che per raccogliere fondi si
finì addirittura per organizzare
una grande lotteria, e che i bi-
glietti da piazzare erano mi-
gliaia. Questi e tanti altri ricordi,
spesso entusiasmanti, che
avrebbero bisogno di un libro a
parte.
Ma l’Opera Pia andava a finire,
e l’amministrazione dell’ospe-
dale stava cambiando, con il
conferimento della nuova strut-
tura alle USSL. E per Barzaghi
si preparava un futuro da Sin-
daco…

segue da pagina 13

Sopra, Barzaghi
accompagna una
delegazione estera
in vista
all’ospedale;
a destra, la lettera
di benvenuto
al professor Lanzi
firmata da
Erminio; sotto,
cerimonia di
premiazione
dei dipendenti
del Borella.



“Cheiopossaaverelaforza
dicambiarelecose
chepossocambiare,
cheiopossaaverelapazienza
diaccettarelecose
chenonpossocambiare,
cheiopossaaveresoprattutto
l'intelligenzadisaperledistinguere.”

SanTommasoMoro

Sarà un caso, ma chi è stato
sindaco di Giussano dopo

Barzaghi ha fatto gavetta nelle
suegiunte:GiulioCassina, primo
cittadino dal 90 al 99, è stato as-

sessore con Erminio dal 75
all’85, alla Pubblica Istruzione e
poi al Bilancio; Franco Riva, alla
guida dell’Amministrazione della
cittàdal 99al 2009, èstatoanche
lui assessore al Bilancio dall’85
al 90; in quella giunta c’eraanche
Gian Paolo Riva, l’attuale sin-
daco, che ricorda quella prima
esperienza come il vero incontro
con colui che ritiene il suo mae-
strodi amministrazione, assieme
a SandroMolteni.

segue a pagina 16
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Assessore della sua ultima giunta
Gian Paolo Riva è nato a Giussano il 23 agosto del 1955. La pas-
sione per la politica è precoce: a 18 anni è già segretario della se-
zione di Paina della Democrazia Cristiana, a 30, dopo aver ricoperto
diverse cariche di responsabilità nel partito e nelle commissioni am-
ministrative, viene eletto consigliere comunale. Il Sindaco Barzaghi
lo chiama a ricoprire il ruolo di assessore ai Lavori Pubblici e Patri-
monio; primo degli eletti della Dc nel 1990, dopo una parentesi da as-
sessore ai Servizi Sociali, la scomparsa del padre Mario e gli impegni
di lavoro lo spingono ad abbandonare. Torna alla politica attiva nel
2009, a quasi vent’anni di distanza, come candidato sindaco alla
guida di una coalizione Popolo della Libertà, Lega Nord e Repub-
blicani-Indipendenti: viene eletto al primo turno con il 58,3 % dei
consensi.

L’avventura di primo cittadino nella sua Giussano

L’ERMINIOIOIOIOMETMETMETMETTELAFASCIA

Erminio
Barzaghi
è stato
primo cittadino
di Giussano
ininterrottamente
dal 1975 al 1990

L’ingresso del Liceo
Arstistico ed Istituto d’Arte

Modigliani, fortemente
voluto dal sindaco

Barzaghi negli anni ‘80
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“Erminio iniziò nel 1975, sosti-
tuendo alla guida dell’Ammini-
strazione comunale Sandro
Molteni, che divenne segretario
del partito: in quel Comitato Co-
munale Dc c’ero anch’io, ed ini-
ziai a conoscere meglio in
quell’epoca Barzaghi.
Erano gli anni in cui a Giussano
cominciavano a sparire le cam-
biali ed a circolare i primi soldi
veri, l’industria brianzola attra-
versava il suo momento migliore
e anche le botteghe artigiane
non se la passavano male. L’im-
migrazione dal Sud e dal Ve-
neto che aveva segnato gli anni
precedenti si era ormai stabiliz-
zata, Giussano era cresciuta
moltissimo e c’erano da fare tutti
i servizi pubblici.
Erminio si insediò nel nuovo
municipio che aveva fatto co-
struire Sandro Molteni, e il primo
mandato fu dedicato in gran
parte alle strutture scolastiche:
al progetto e all’iniziale esecu-
zione di lavori che si sarebbero
conclusi anche in seguito,
come l’ampliamento delle
Scuole elementari di Birone,
Robbiano e Paina e la costru-
zione di nuove scuole, come il
plesso di Via Alessandria e le
Scuole Medie di Paina. Quindi
la scuola materna comunale, la
ristrutturazione e l’ampliamento
dell’Asilo Aliprandi, il nuovo
Asilo Nido.
In quegli anni vennero progres-
sivamente liberati i plessi di
viale Rimembranze e via Caimi,
che in seguito avrebbero potuto
accogliere l’Istituto d’Arte, un’al-
tra iniziativa che si prese a
cuore personalmente.
E proprio all’inizio del suo primo
mandato accadde la tragedia
del terremoto del Friuli, che vide
Barzaghi tra i protagonisti e gli
operatori della “Colonna Gius-
sano”, l’iniziativa di sostegno
alle popolazioni colpite dal
sisma.”

Dall’alto
verso il basso,
le scuole di via
Alessandria e il

plesso delle
Medie di Paina,

la scuola
materna“Piccole

Tracce” e il
serbatoio

dell’Acquedotto:
oltre a nuove

strutture
scolastiche,
l’impegno

amministrativo di
Barzaghi realizzò

l’ampliamento
degli edifici

esistenti, e quasi
50 chilometri di

nuova rete di
sottoservizi, tra

idrico e fognario

segue da pagina 15

I quaderni diGiussano
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Quali furono invece le opere
principali del secondo man-
dato amministrativo?
“Sicuramente le infrastrutture del
servizio idrico e fognario: Gius-
sano fu uno dei primi comuni in
Brianza a dotarsi di un Piano
Generale delle Fognature che
desse risposte adeguate all’as-
sestamento degli insediamenti
industriali e alla crescita della re-
sidenza: dati alla mano, si trattò
di quasi 50 chilometri di rete, tra
nuove tratte o rifacimenti, met-
tendo insieme idrico e fognario.
Uno sforzo notevolissimo, se
pensiamo anche ai necessari ri-
pristini delle asfaltature. E poi i
nuovi pozzi, il grande serbatoio
dell’acquedotto alla Torre. Dopo
le strutture scolastiche mise
mano a quelle sportive, spazi
importanti per i giovani: fu prati-
camente raddoppiato il Campo
Sportivo di Giussano, con la
nuova pista di atletica e la nuova
tribuna, fu costruito il campo
sportivo di Paina e le nuove pa-
lestre. E anche nel secondo
mandato mise in moto un
grande meccanismo di solida-

segue a pagina 18

L’avveniristica tribuna

del “Caduti di Superga”

di Giussano, e, sotto, il campo

sportivo di Paina; sulle

strutture dedicate allo sport

ci fu un grande impegno,

che portò anche alla

costruzione di due

nuove palestre;

sotto, la caserma dei

Carabinieri fatta costruire

da Barzaghi dopo il

drammatico caso

del sequestro Elli.

A piede pagina, la Casa

di Riposo “ResidenzaAmica”:

un’opera destinata a

rispondere alla crescente

domanda di assistenza

da parte della popolazione

anziana

I quaderni diGiussano
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rietà, perché ci fu un nuovo ter-
remoto disastroso, in Irpinia, e la
“Colonna Giussano” prodigò il
suo impegno a Teora”.
Poi ci fu il mandato che cono-
scemeglio, quello in cui fu as-
sessore ai Lavori Pubblici...
“Iniziai a lavorare come asses-
sore in un’altra delle realizzazioni
da lui volute, il capannone del
Magazzino Comunale; durante
quel mandato la realizzazione
più impegnativa fu la casa di ri-
poso Residenza Amica, ma si
cominciò anche a poter realiz-
zare dei veri spazi di verde pub-
blico, come il giardino “Nicholas
Green” del centro di Giussano,
o i giardini di Paina al cimitero e
di Birone vicino alla chiesa. Era
finita la Caserma dei Carabinieri,
altra opera voluta fortemente da
Erminio, e si ristrutturò l’ex-ca-
serma a sede della Biblioteca ci-
vica, e l’ex Stazione del tram di
via Milano a sede dell’U.S.S.L.,
in seguito ASL. Vorrei anche ri-
cordare che durante i suoi man-
dati vennero costruite le case
popolari a Birone e a Paina, si
fece il primo vero Piano Regola-
tore Generale, ma soprattutto
che Barzaghi condusse in porto
l’acquisto della grande area di
14.000 metri quadri dell’ex-ora-
torio, uno spazio che purtroppo
è ancora rimasto in gran parte
com’era”.
Epoi, per tutto il periodo in cui
indossò la fasciadiSindaco,ci
fuun’occhiodi attenzionepar-
ticolare al mondo dell’arte…
“Quello era uno degli aspetti pe-
culiari del suo modo di intendere
l’amministrazione della città. Tra
le cose che lo facevano arrab-
biare, c’era quella sorta di sciat-
teria diffusa nel considerare il
patrimonio pubblico; per lui ciò
che era di tutti i cittadini doveva
semmai essere più bello. La
prima grande mostra di scultura
da lui organizzata, “In campo
aperto”, venne in seguito espo-
sta a Como, e fu sempre lui ad
istituire il premio di pittura “Al-

berto da Giussano” e a pren-
dere l’iniziativa dei “Concerti
della Basilica”.
Realizzò il Monumento ai Caduti
valorizzando il bassorilievo di
Sassi che era sulla facciata del
vecchio municipio, commis-
sionò a Rosenthal il monumento
alla Resistenza, a Scarpati il mo-
saico delle scuole, senza con-
tare la raccolta nella pinacoteca
comunale tante delle sue opere.
Ma soprattutto commissionò ad
Aligi Sassu le splendide vetrate
della sala consiliare”.
Che ricordohadiErminioBar-
zaghi fuori dal palazzo comu-
nale? O ci può raccontare
qualche aneddoto del vostro
rapporto?
“Non c’era un Barzaghi pubblico
e uno privato, uno dei suoi pregi
e contemporaneamente dei suoi
difetti era che voleva essere
sempre sé stesso. Aveva un po’
la fissa del risparmio sul denaro
pubblico, e ricordo che quando
lo accompagnai a Bari ad un
convegno nazionale dell’Anci,
aveva fatto i conti con il ragionier
Nespoli che andare con il vec-
chio 131 Fiat del comune sa-
rebbe costato qualche lira in
meno rispetto al treno. Fu un

viaggio praticamente ininterrotto,
e arrivati in albergo dovetti liti-
gare, perché la camera con il
letto matrimoniale costava un po’
meno di quella con i letti gemelli.
Di due camere non se ne par-
lava proprio. Ma l’Erminio era
così: io l’ho conosciuto un po’
meglio negli ultimi anni, quando
aveva cominciato a muoversi
poco e io andavo a trovarlo con
Gianpaolo Longoni, assessore
all’Urbanistica per tutto il suo
mandato, e Paolo Somaschini,
assessore al Bilancio”.
E l’ha incoraggiata a candi-
darsi sindaco?
“Quando mi sono candidato
sono tornato a trovarlo: era con-
tento della scelta, ma totalmente
contrario al partito per cui mi
presentavo. Ma ormai della po-
litica nazionale sorrideva, anche
se non ha mancato di farmi le
sue raccomandazioni: niente
sprechi, servizi essenziali, e
grande cura per la manuten-
zione delle cose, un suo pallino
da sempre. Mi auguro che
Giussano lo ricordi con l’affetto
che merita, perché con lui se ne
va il rappresentante migliore di
una politica che non c’è più.

I quaderni diGiussano

25maggio ’87: cerimonia di
consegna della Campana
dell’Amicizia al Console
sovietico e alMetropolita

diMosca Pitirim
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“Certamente la virtù
è comegli odori preziosi,
fragrantissimiquando sono
bruciati,o schiacciati:perché
laprosperità fa vederebenissimo
il vizio;ma l’avversità fa vedere
benissimo la virtù.”

Sir Francis Bacon

Luglio 1987. È sabato. Alle
ore 11.00 del mattino il sin-

daco Erminio Barzaghi si pre-
senta dove io lavoro
sventolandomi sotto il naso un
foglio di carta. Ha i capelli più
ispidi del solito e lo sguardo
acceso di chi ha già preso la
propria decisione e, costi quel
che costi, bisogna fare subito
e senza pensarci troppo.
“È appena arrivato in co-

mune questo fonogramma del
viceprefetto Tronca - capo
della nascente Protezione Ci-
vile della Lombardia - che
chiede aiuto alla Colonna
Giussano, per fare avere con

urgenza alla prefettura di Son-
drio il seguente materiale: 10
radio ricetrasmittenti, 300 ba-
dili, 100 picconi, 300 paia di
stivali, 300 impermeabili, car-
riole, cellule fotoelettriche, ec-
cetera, eccetera, eccetera.” E
aggiunge: “In Regione non
hanno nulla.”
Lo guardo allibito e spaven-

tato poiché è sabato, è quasi
mezzogiorno e le aziende for-
nitrici sono già chiuse. “Se
femm?” mormoro terrorizzato
perché ben conoscendolo so
già che lui ha risposto al Dottor
Tronca in modo affermativo.
“ Quello che abbiamo fatto in

Friuli e in Irpinia - dice - ne più,
ne meno.”
Il giorno prima aTartano era

successa la tragedia. A Son-
drio, il Mallero minacciava di
portarsi via i ponti e l’ Adda,
gonfio e rabbioso, aveva di-
strutto allagando e spazzando

Il soccorso della “Colonna Giussano” nelle aree disastrate

TRAGEDIE E SOLIDARIETÀ
Quando c’è da
dare una mano

Luigi Folcio è nato a Como il
30 giugno del 1943; instan-
cabile protagonista del vo-
lontariato giussanese, ha
condiviso in prima linea con
il sindaco Barzaghi le im-
prese della “Colonna Gius-
sano” a Maiano del Friuli e a
Teora, nell’Irpinia terremo-
tata. segue a pagina 20

L’alluvione
inValtellina
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via il fondo valle della Valtel-
lina quasi fino a Colico.
Che fare? Mi sono furiosa-

mentemesso al telefono.L’Er-
minio è partito a cercare l’Ing.
Nicolini.Mio fratello Giuseppe,
dopo aver contattato il Pepp
Murnè, racimolava tra il nostro
materiale ciò che poteva es-
sere utile. Concitati contat-
tiamo chi produce badili e
picconi, uno parte per Milano
per acquistare le radio, un
altro parte per Monza a cer-
care stivali ed impermeabili.
“E i danèe?” chiedo al sin-

daco con una certa preoccu-
pazione e lui incosciente e
serafico “Dopo ghe pensum!”
Bene, alle ore 16.00 con

l’autocarro stracarico siamo
partiti verso la Valtellina e alle
nove di sera avevamo scari-
cato tutto il materiale in prefet-
tura a Sondrio.
Questo era il sindaco Bar-

zaghi detto “Galett”. Con lui e
con Don Agostino Cerri è
stato possibile realizzare quei
miracoli di solidarietà che
hanno per nome Casasola di
Maiano e Teora, che poi,
hanno dato origine a quelle
tante associazioni e a quei
tanti episodi di solidarietà au-
tentica che hanno collocato
Giussano in un posto d’onore
per capacità, efficienza e ge-
nerosità nella già generosa e
solidale realtà della Brianza e
della Lombardia.
L’amicizia che per lunghi

anni, nonostante la differenza
di età mi ha legato al sindaco
Barzaghi è una delle cose
belle che ho avuto dalla vita.
Erminio era un uomo di pace
ma nello stesso tempo pro-
fessava un culto rigoroso al
senso del dovere e non si ti-
rava indietro davanti a nes-
suna responsabilità che
l’esercizio del suo incarico gli
ponesse davanti. La solida-
rietà verso gli altri per lui non

1976:Barzaghi visita i luoghi del
sisma friulano; sotto il Duomo di
Venzone distrutto e ricostruito;
a piede pagina, il pranzo con il

sindaco diMaiano

segue da pagina 19
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era un’opzione ma un dovere
al quale obbedire ciecamente
e con tutte le forze.
Caro Erminio… !
Mentre scrivo, in questa

fredda alba dicembrina ricordo
che fu sempre la mia vittima
preferita nell’ironia delle tante
Giubiane di tanti anni fa. Ma
nonostante la ferocià dellamia
satira, fu sempre il primo a ri-
derne e il giorno successivo a
farmi pervenire una lettera
scritta a mano, con la sua stu-
penda calligrafia per ringra-
ziarci e congratularsi per la
buona riuscita della manife-
stazione. Quando uscì dalla
scena politica, la nostra amici-
zia si accrebbe e ricordo le
tante sere e i pomeriggi pas-
sati nel suo studio a parlare di
Giussano, di politica, di arte:
condividevamo lo stesso
amore per la nostra terra, per
l’arte e la letteratura soprat-
tutto quella russa e quando ri-
tornavo da qualche paese
dell’est, dovevo recarmi da lui
e fargli un’approfondita rela-
zione di ciò che avevo visto e
che avevo fatto.
Quando partivo per qualche

missione di solidarietà non
mancò mai di farmi avere un
consiglio, un appoggiomorale
e un aiuto economico ; poi al
mio rientro dovevo riferire tutto:

non poteva più seguirci ma
continuava ad essere a pieno
titolo un volontario giussanese
a tutti gli effetti.
Caro Erminio…!
Il giorno prima della sua

morte mi recai a visitarlo al-
l’ospedale di Carate dove era
ricoverato. “ Te speciavi” mi
disse ansimante e con voce
bassissima.Cercai di incorag-
giarlo e rincuorarlo ma lui, tra
un ansito e l’altro mi disse : “
Sono pronto, tutto quello che
dovevo fare l’ho fatto. Sono
tranquillo e sereno. So di aver
fatto il mio dovere.” Ci siamo
scambiati un saluto e lasciai la
cameretta. Oggi, lo confesso,
in quel momento di profonda
commozione l’ho invidiato e
vorrei anch’io poter dire le
stesse cose quando la cam-
pana suonerà per me.
Caro Erminio…!
Lascio per un attimo la

penna ed esco in giardino.Ac-
cendo una sigaretta e guar-
dando verso l’alto il cielo di
quest’alba dicembrina tendo il
pacchetto come ad offrirtene
una, come quella volta, unNa-
tale di tanti anni fa tra le rovine
diTeora distruttamentre ti rac-
contavo di 270 morti e tu, per
nascondere la commozione e
le lacrime mi hai detto: “ Dai,
fammi fumare!” E sempre

guardando al cielo, ti penso
lassù, con l’Enrico Molteni,
con il Carlo Nicolini, con il Pino
Mondella, con il GrazianoMa-
grin, con il Giulio Villa e con
l’Attilio Redaelli che discutete
animatamente con San Pietro
su come convincere il Grande
Capo a riasfaltare la strada
per il paradiso e magari co-
struire un’ampia area di par-
cheggio prima del Grande
Portone. Toh, guarda che ar-
riva anchemio padre permet-
tere a diposizione una ruspa
ed un camion, nel caso si do-
vesse spostare qualche nu-
vola per allargare meglio la
strada.Ciao Erminio… saluta-
meli tutti!
Intanto quaggiù il tocco della

prima campana chiama i fe-
deli alla Messa domenicale.
La sentite anche voi lassù?
Il Lambro, nato sotto il San

Primo esce dalle paludi di Pu-
siano rinvigorito e pianamente
va verso Monza per poi, con
generosità, arricchire la pos-
senza del maestoso Po. E’
così damillenni e millenni. Im-
mutabile. All’ ospedale Bo-
rella, con in mano sementi di
un’altra terra una giovane
donna partorisce un bambino
mentre l’Enrico affigge mani-
festi listati di nero ad un muro.

Luigi Folcio

Cerimonia di consegna dei prefabbricati
realizzati dalla “ColonnaGiussano”
aTeora (a sinistra nella foto)
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“Non importa di che colore
è il gatto, l'importante è che
prenda i topi.”

MaoTseTung

“C i siamo sentiti per la
prima volta subito dopo

il sequestro e la immediata li-
berazione di Pierantonio Co-
lombo, fatto avvenuto la sera
del 23 dicembre 1982.”Inizia
così la chiacchierata col Gene-
rale Boscarato, nel ricordo di Er-
minio Barzaghi. Un tuffo nel
passato, nei primi anni ottanta,
gli anni della criminalità politica,
con gli ultimi colpi di coda del
terrorismo, ma anche, soprat-
tutto in Brianza, dei sequestri di
persona a scopo di estorsione.
“Ero Tenente Colonnello – ci
dice il Generale, oggi residente
a Parma - da pochi mesi co-
mandavo il Gruppo Carabinieri
di Monza. Quella sera, un gio-
vedì sera freddo e nebbioso,

ad Inverigo, a poche decine di
metri dalla sua abitazione, ve-
niva rapito l’imprenditore Pie-
rantonio Colombo, 39enne,
titolare della “Seven Salotti” di
Giussano. A bordo di auto ru-
bata, l’ostaggio stava per es-
sere trasportato a Monza dal
“gruppo prelievo” per il cambio
macchina e successivo trasfe-
rimento da parte del “gruppo
trasporto” alla località della pro-
grammata prigionia (Afragola,
Provincia di Napoli). In quel-
l’occasione – continua il Gene-
rale – intervenimmo e ci fu un
conflitto a fuoco, ma tutto si ri-
solse per il meglio, con l’imme-
diata liberazione dell’ostaggio
e l’arresto dei criminali. Il ve-
nerdì mattina, era la vigilia di
Natale, ebbi il piacere di rice-
vere nel mio Ufficio, con il si-
gnor Pierantonio, il Sindaco
Barzaghi. Iniziò così la nostra
amicizia.”

Il rapimento Elli e la battaglia per l’ordine pubblico

LAGUERRADELSINDACO
Un amico
nell’Arma

Benito Sergio Boscarato è
nato a Conegliano (Tv) il 13
dicembre 1935.
Entrato nell’Arma nel 1956,
senza titolo di studio, si è lau-
reato in Scienze Politiche a
Padova, in Giurisprudenza a
Bologna e in Scienze della Si-
curezza a Roma Tor Vergata;
ha percorso tutti i gradi nel-
l’Arma, da Carabiniere sem-
plice a Generale di Corpo
d’Armata.
Ha lavorato per tre anni con

il Generale Dalla Chiesa a
Milano e poi, dall’82 all’86,
ha comandato il Gruppo Mi-
lano 2° con sede in Monza, al
tempo dei sequestri di persona
in Brianza.

Ha retto per quattro anni
l’Ufficio Ordinamento del
Comando Generale; quindi,
da Colonnello, ha comandato
la Legione di Parma, la città
di sua moglie, dove ora vive e
dove ha fatto il Consigliere
comunale per nove anni nel
gruppo di Forza Italia e del
Popolo delle Libertà.

Erminio con
Mariagrazia
Elli, nipote
dell’imprenditore
rapito
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Erano tempi davvero diffi-
cili. Quali le sono state le vo-
stre battaglie?

“Ai tempi del ventennio fa-
scista, i criminali pericolosi ve-
nivano mandati al “confino”,
cioè in località lontane dalle
zone di loro influenza; in tempi
più recenti, cioè dopo il 1970, il
confino assunse il nome di
“soggiorno obbligato”, ma, per
discutibile scelta del Legisla-
tore, i delinquenti pericolosi
non furono più inviati in località
povere ed isolate, bensì in
zone che dovevano soltanto
essere lontane dal luogo di in-
fluenza del soggetto. Fu così
che dalla Calabria gli espo-
nenti della ’Ndrangheta si tro-
varono a “soggiornare” nei
centri ricchi ed operosi della
Brianza. Questi personaggi,
dediti alla delinquenza orga-
nizzata, si vennero così a tro-
vare nelle migliori condizioni
per organizzarsi e, copiando le
gesta dei banditi sardi, comin-
ciarono a rapire gente facol-

tosa per ottenere un riscatto.
L’imperativo era non compro-
mettere la vita dell’ostaggio,
perché “un ostaggio vivo può
fare le uova d’oro, un ostaggio
morto non vale niente.”
Un’affermazione brutale…

“Brutale e priva di ogni
forma di rispetto, ma purtroppo
terribilmente vera e tenuta in
lucida considerazione dai se-
questratori. Di tutti i sequestri
di persona verificatisi in quel
periodo, quattro si sono verifi-
cati in Brianza durante il pe-
riodo del mio comando del
Gruppo di Monza, quindi, nel
bene o nel male, ne sono stato
il responsabile, perché ne ho
diretto le indagini. Tutti, fortu-
natamente, si sono conclusi
nel migliore dei modi, con la li-
berazione dei quattro ostaggi:
Pierantonio Colombo, Isabella
Schiatti, Giovanni Cesana ed
Ambrogio Elli, titolare con il fra-
tello Egidio della FEG di Gius-
sano. Il Sindaco Barzaghi si
batteva a difesa della sua po-

polazione, coinvolgendo i Sin-
daci di tutta la Brianza, espri-
mendo il suo apprezzamento
ai Carabinieri di Monza, ma
allo stesso tempo chiedendo
un maggiore intervento diretto
da parte dello Stato.”
Vi siete mai scontrati?
“No, non ce n’era motivo.

Perchè la campagna di sensi-
bilizzazione dello Stato andava
bene, fino a quando si trattava
di sostenere una richiesta di
aumento dell’organico dei miei
reparti, che così sarebbero
stati in condizione di meglio
controllare il territorio.”
Quale il ricordo più vivo?
“Una stretta di mano, prima,

ed un irresistibile abbraccio af-
fettuoso ad Erminio poi, nel po-
meriggio del 5 settembre
1986, a Monza, nel mio Ufficio,
mentre stavo allestendo le mie
cose per il mio programmato
ed ormai imminente trasferi-
mento a Roma, al Comando
Generale. Un momento che
non posso dimenticare.”

Lamarcia silenziosa di protesta dei sindaci della Brianza,
e, a lato, il discorso di Barzaghi all’inaugurazione
della caserma dei Carabinieri
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“La bellezza salverà ilmondo.”
FedorDostoevskij

Èunacasa,masembraunagal-
leria d’arte: Franco Zanibelli

non l’avrebbevolutapiùgrandeper
ambizione, ma per avere qualche
parete in più per esporre i quadri
che colleziona da una vita, la sua
grande passione.La scoperta che
lastessasensibilitàeracoltivatadal
Sindaco Barzaghi, allora avversa-
rio politico nella Democrazia Cri-
stiana, risale al 1978, alla mostra
“CampoAperto”un’antologia della
scultura contemporanea.Daallora
iniziòunsistematicopellegrinaggio
alla ricerca del bello, che aveva
comemeteSantaGiuliaaBrescia,
ilPalazzodelTeaMantova,Ferrara
o Cremona, le pinacoteche sviz-
zere.
Ma non eravate avversari po-

litici?
“Certo, e magari ci si confron-

tava in modo anche aspro.
C’erano frequenti polemiche, ma
un grande rispetto dal punto di
vista umano. E poi l’amore per le
cose belle è veramente trasver-
sale”.
Con chi organizzavate le vo-

stre spedizioni artistiche?
“All’inizioconLuigiFolcioeGuido

Boffi, ma in seguito l’Erminio coin-
volse Pinuccio Dell’Orto e Raffaele
Pisani, il nostro esperto enogastro-

nomico. Perchè prima o dopo la vi-
sita bisognava mangiare, e la bel-
lezza ha bisogno del gusto.”
Un ricordoparticolare?
“Una puntata in Svizzera, a Lu-

gano: Aligi Sassu regalò al co-
mune 50 sue opere, chiedendo
solo che venissero esposte. Le
aveva rifiutate Formentini, allora
sindacodiMilano:dicevachenon
sapeva dove metterle. Era il pe-
riodo della difficile scommessa
dellevetrate inaulaconsiliare,che
abbiamo visto nascere insieme,
conpiùdiunavisitaalla vetreriadi
Monza dove prendevano forma;
ricordo le polemiche con l’oppo-
sizione, idiscorsi sulla “spesa inu-
tile”. In tanti oggi pensano che la
roba di tutti, la proprietà pubblica,
nonèdinessuno.Erminio riteneva
che il patrimonio comunale fosse
il più importante. E come tale bi-
sognasse considerarlo, con le
conseguenze di eccellenza che
ne derivavano.”
Alla faccia dell’inseguire il

consenso…
“Penso che oggi tutti siano grati

a Barzaghi per quella scelta: nei
nostri paesi l’arte è un patrimonio
della Chiesa, o al massimo di me-
cenati che hanno disponibilità
economiche. NelperiododiErmi-
nio Barzaghi si organizzarono a
Giussano lepiùbellemostred’arte
di sempre, arricchendo una pina-

Da Sassu a Rosenthal, il segno dell’arte nel patrimonio pubblico

LARICERCADELBELLO
In giro per mostre

Franco Zanibelli è nato a Tri-
golo il 28 febbraio del 1935;
sposato con la signora Vincen-
zina, si trasferisce a Giussano,
dove lavora come tecnico
meccanico in T70. Durante il
primo mandato di Barzaghi
Sindaco è capogruppo del Par-
tito Socialista in consiglio co-
munale, e successivamente
membro del CdA dell’Asilo
Aliprandi, di cui diventa Vice-
Presidente. Ma la passione
della vita rimane l’arte, di cui è
profondo conoscitore e colle-
zionista, disposto a rinunciare
per un quadro perfino alle me-
ritate vacanze. ConErminio ha
visitato mostre in tutto il Lom-
bardo-Veneto, con frequenti
puntate a Lugano, in Svizzera.

Mostra di icone
della Santa Russia, 1993
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Sullo sfondo,

il monumento

alla Libertà di

Harry Rosenthal,

e, sovrapposte,

le vetrate di Sassu

coteca comunale che meriterebbe di
essereespostaalpubblico,enonrele-
gatanegliufficidelpalazzomunicipale.
Un buon contributo in questo senso fu
dato dalle mostre dell’84 Endas, dove
l’opera vincitrice del primo premio ve-
niva ceduta al comune.”
A questo punto èobbligatoria una vi-

sita alla pinacoteca di famiglia, dove
spiccano opere di Filocamo e Cortel-
lezzi, di Jemolo ePuthod, di Scarpati e
Michetti.Esalta fuoriunraccoglitoreen-
ciclopedico, l’archivio di trent’anni di
scorribande permostre d’arte, con i bi-
glietti e i depliant originali dellemostre.

Ma quale era la pittura preferita
dall’Erminio?
“Forse l’arte figurativadi fine ‘800,ma

la bellezza non si esprime in un solo
periodo.Eravamo tutti curiosidi tutto,e
la pittura è sorprendente, in ogni
tempo. Ed è un veicolo formidabile di
solidarietà: io, che cominciai come
speaker radiofonico (alla mitica Radio
Torre) a fare le interviste ai pittori negli
anni ’70, riusciiper l’emergenzadel ter-
remoto in Irpinia a fare un’asta bene-
fica di 40 opere, che aiutarono
l’intervento del comune di Giussano a
Teora.”
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“Queste montagne suscitano nel
cuore il senso dell'infinito, con
il desiderio di sollevare la mente
verso ciò che è sublime.”

Giovanni Paolo II

C’è una bella luce nell’appar-tamento che il signor Ce-
sare si è preso in affitto alla Casa
di RiposoRonzoni di Seregno; lui
ci guarda, incuriosito dalla visita:
ci incontriamo per la prima volta.
Non tutti si ricordano del giovane
assessore all’istruzione della
Giussano anni ’50, anche perché
la vita e il matrimonio lo porta-
rono a prender casa a Seregno:
il signor Cesare ha novant’anni
da compiere alla fine dell’anno,
ma che all’apparenza non pe-
sano. Il cinto ortopedico con cui
ci accoglie sembra un’imbraga-
tura da roccia, e lo sguardo e la
lucidità sono quelle di una guida
alpina. Dopo le presentazioni di
rito, dal cassetto viene fuori la
foto di questa pagina, dell’agosto
del ’91, neanche 20 anni fa: ci
sono lui e l’Erminio, e sono in
cima all’Eggishorn, sulle Alpi
Bernesi, a quota 2.934. Dietro il
grande ghiacciaio dell’Aletsch, il
più lungo d’Europa, e con in
mezzo la Croce della fede co-
mune, che li legava all’insegna-
mento di Lazzati e alla militanza

nell’Azione Cattolica. La Sviz-
zera era lameta preferita, conRi-
chetto del Foi e Tarcisio
Lambrugo, l’altro compagno di
escursioni. Con cui si presero la
soddisfazione di conquistare la
cima dell’Allalinhorn, che dimetri
ne misura 4.027.

“L’Erminio l’ho conosciuto da
bambino, un po’ per caso. Io ero
maggiore di lui, ma la maestra
che mi aveva portato in quinta
elementare, Albertina Cattani,
chiese a me e a qualche com-
pagno di aiutarla nei primi giorni
di scuola con la nuova prima.
Tra quei bambini c’era l’Erminio,
e mi bastarono quei pochi giorni
in aula con lui per capire che
aveva già allora una marcia in
più, la stoffa del leader.”
E poi, come vi ritrovate?
“Nel posto dove cresceva la

gioventù di allora, in Oratorio. Io
ero nella Filodrammatica, facevo
il Direttore di Scena, e lui era en-
trato a far parte della Compa-
gnia Teatrale. Era il
palcoscenico del “Cinema dei
Paoli”, in via Addolorata, ma per
noi era una gran cosa. Ricordo
in particolare la rappresenta-
zione di una Passione del Cristo,
ma naturalmente si facevano
anche commedie, e qualche
giallo. Venimmo su insieme nei

La passione per le escursioni nel racconto del compagno di scalate

ADUNPASSODALCIELO
Il preside alpinista

Il professor Cesare Ballabio è
nato a Giussano il 27 dicembre
del 1921; sottotenente delGenio
Marconisti sotto le armi, si è poi
laureato in matematica inse-
gnando al Collegio Ballerini, di
cui è diventato Preside. Asses-
sore all’Istruzione nelle giunte
degli anni ‘50, con sindacoGio-
vanniViganò, con ilmatrimonio
si è trasferito a Seregno, senza
però perdere i contatti e le ami-
cizie con Giussano. Tra queste
quella con l’Erminio, compagno
dei tempi dell’Oratorio e della
Filodrammatica di Don
Abramo, con cui ha condiviso
l’impegno inAzioneCattolica e
l’amore per la montagna.

Cima dell’Eggishorn, 2934 mt.
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un argomento di discus-
sione?
“Per lui la politica erano le

cose da fare, non era uno dai
tanti discorsi. E poi la sua poli-
tica non c’era più, la Dc era
stata travolta da Tangentopoli,
lui aveva creduto nella riforma
maggioritaria di Segni, e si era
anche candidato per il Patto
alle elezioni: non era andata
bene! Ricordo che una volta

giovani di Azione Cattolica, tra
gli aspiranti prima, e poi con gli
juniores. La scoperta della
montagna fu un’incredibile gita
al Pizzo Stella, oltre i 3.000 metri,
dopo un’interminabile biciclet-
tata fino a Campodolcino. Ma il
nostro prete era il Don Abramo,
che era valsassinese di Pre-
mana, e quella sfacchinata gli
sembrava un gioco da ragazzi.”
Quindi la guerra vi ha di

nuovo separato…
“Sì, io sono partito per Trieste,

e sono stato sul Carso fino all’8
settembre del ’43: poi, con un
po’ di fortuna e con l’aiuto del
Buon Dio sono riuscito a tornare
a casa. L’Erminio il 25 aprile del
’45 era nelle file del CNL.

Nel dopo guerra l’impegno
non fu più in oratorio, ma in am-
ministrazione comunale: altro
genere di teatro, rappresenta-
zioni più impegnative. Io feci
l’assessore fino al ’55, l’Erminio il
consigliere comunale. Quando
mi sposai ed andai ad abitare a
Seregno il mio impegno si inter-
ruppe, ma lui andò avanti.

Ci si vedeva ogni tanto, ma il
tempo era tiranno, soprattutto
per lui. Ma quando rimase ve-
dovo iniziammo a passare in-
sieme una settimana di vacanza
all’anno, molte volte nel Vallese
svizzero, ma anche a Pejo, e a
Fiera di Primiero, sulle Dolomiti.

E lì l’incantamento per la mon-
tagna dei tempi del Don
Abramo risaltò fuori intatto.”
Una foto ce l’abbiamoanche

noi, sulla vetta del Cervino: lei
non c’era?
“No, ma so tutto di quella spe-

dizione. Salirono dal versante
italiano, e scesero dalla Sviz-
zera. Ma di vette insieme ne ab-
biamo viste davvero tante.

Mi ricordo che voleva che gli
facessi una foto in divisa da al-
pinista, con ramponi, piccozza
e corda da roccia. Diceva che
gli serviva per la lapide al cimi-
tero. Ma in realtà erano i vestiti
in cui si sentiva più a suo agio.”
In montagna si parla poco,

ma in una settimana di va-
canza c’è tanto tempo per
chiacchierare; la politica era

L’Erminio con
l’amico Richetto,
recentemente
scomparso

Vetta del Cervino, 4478 mt.
13/14 agosto 1958. Da sinistra in senso

orario, Richetto del Foi,
Giuliano Turati, Erminio, Pereghin

e Gianni Barzaghi “Menüder”

un albergatore di Soraga di
Fassa, venendo a sapere che
eravamo brianzoli, ci chiese di
Berlusconi. Ma all’Erminio il Ca-
valiere non andava proprio giù.
Era una visione della politica lon-
tana anni luce dai valori per cui
si era impegnato lui. Parlare
della politica nazionale gli rovi-
nava le vacanze…”
La nostra breve chiacchierata

volge al termine:anche lo spazio
è tiranno, e gli appunti sul tac-
cuino riempiono già le due pa-
gine previste.Ma il signor Cesare
prima di salutarci ci fa il caffè.
E rileggendo quanto scritto ci

viene un’ultima domanda.
Ma come faceva un uomo

d’azione come l’Erminio Bar-
zaghi, che si ritagliava con fa-
tica il tempo tra cento impegni,
a trovarsi a suo agio con i si-
lenzi e la solitudine dell’alta
montagna?
Nientemistica, please…Balla-

bio sorride e conclude: “Anche il
guerriero più ostinato deve pur
riposare tra una battaglia e l’al-
tra… l’amore di Erminio per la
montagna non era una fuga, era
una ricarica. Per poi tornare nel-
l’agone della politica, più moti-
vato di prima!”
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“Mentre tu hai una cosa,
questa può esserti tolta.
Ma quando tu la dai, ecco,
l’hai data. Nessun ladro
te la può rubare.
E allora è tua per sempre.”

James Joyce

In questo momento doloroso esolenne ad un tempo deside-
ravo intrattenermi con te, Erminio.
Tu sei per me, soprattutto, un

amico. Sant’Agostino ci ricorda
che nel comandamento che rac-
chiude tutti gli altri, quello di
amare il prossimo, non ci è stato
detto solo di amarlo con tutto il
cuore, con tutta l’anima e con
tutta la mente.Gesù Cristo invita
ad amare il prossimo come sé
stessi.Ho avuto la fortuna di con-
dividere con te il cammino della
tua vita: una vita fatta di lavoro di
giorno e di notte, da quando an-
davi a Milano con “el gamba de
legn” per diplomarti.
Ho condiviso con te l’ammira-

zione per la tua amata sposa,
donna intelligente, la conoscenza
dei tuoi cinque figli, tutti con ca-
ratteri ben definiti e, soprattutto,

diversi. Abbiamo percorso in-
sieme un cammino lungo e one-
roso, tu come Sindaco ed io
come Parroco di Giussano, que-
sta comunità straordinariamente
bella e ricca.
Tu oggi sei passato all’altra

sponda; io desidero raggiungerti
al più presto perché le cose più
belle sono lì da te e per sempre.
Soprattutto perché lì da te non

c’è spazio né tempo, ma solo
un’inimmaginabile gioia.
Ti invidio perché hai incontrato

la Verità. L’espressione della lin-
gua greca è sublime, e suona
così: “Aleteia”. Aleteia significa
“togliere il velo”. La Verità toglie il
velo che nasconde la realtà: le
cose allora appaiono per quello
che veramente sono. Invece noi
qui le cose le vediamo come un
enigma, e spesso sono accom-
pagnate da preconcetti e da
dubbi. E’ ciò che è avvenuto alla
morte di Gesù: il Vangelo annota
che il velo del tempio si spaccò in
due. Tu Sindaco e io Parroco. Il
nostro rapporto nell’esercizio
delle proprie competenze è stato
vissuto alla luce di un principio,

Un ricordo dall’Omelia della cerimonia d’addio

L’AMICIZIAE LAFEDE
Il “suo” Parroco

Don Agostino Cerri è nato a
Milano il 28 settembre 1920;
è stato parroco di Giussano
dal 1975 al 1990, dopo aver
condotto la Parrocchia di
ponte Nuovo di Magenta,
dove ha conosciuto da vicino
una donna eccezionale in se-
guito proclamata Santa: Gio-
vanna Beretta Molla.

Stretta di mano
con donAgostino
al 90º compleanno

Con don Romolo
a Birone
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usato dal Conte di Cavour, un
principio che suona così: libera
Chiesa in libero Stato. E’ stato il
rapporto di duepersonededite al
bene di una comunità, in buona
parte ricca di fede, che non
hanno fatto confusione ma co-
munione: e qui è giusto ricordare
le opere realizzate in friuli e in Ir-
pinia. Gesù Cristo quando gli
presentano Natanaele esclama:
”Ecco un uomo giusto!” Sono
convinto che il Signore ti ha ac-
colto in Paradiso con lo stesso
saluto: lomeriti! In un periodo po-
litico che vede il trionfo della di-
sonestà valga un episodio, con
Erminio a Teora. Dopo la cele-
brazione della Messa di mezza-
notte a Natale, in macchina
torniamoaGiussano: i chilometri
da percorrere sonomilletrecento.
Per non pesare sul bilancio del
Comune ci siamo fermati solo
per fare benzina.Erminio vi ha la-
sciato un’opera provvidenziale:
Residenza Amica per i vostri
padri e le vostre madri, che
hanno fatto la storia e la ric-
chezza morale e materiale di
questa comunità. Don Agostino,
invece, si è preoccupato dei vo-
stri ragazzi e ha realizzato l’ora-
torio Don Bosco, topmodel degli
oratori. Siano rese grazie a Dio
per Erminio.

Don Agostino Cerri

Il benvenuto al Cardinal
Carlo Maria Martini
Arcivescovo di Milano

Con la fiaccola
giussanese e con
Papa Giovanni Paolo II
a Roma inVaticano



IL RIGORE PRIMA DI MONTI
Dalla relazione al Bilancio

Preventivo del Comune di
Giussano del 1977
Come già nel decorso eserci-

zio finanziario, anche per il 1977
l’Amministrazione comunale ha
scelto la strada del bilancio in
pareggio: è questo un impor-
tante traguardo, da intendere
non certo come astrattomito da
difendere a tutti i costi, ma quale
irrinunciabile premessa per
avere la possibilità di muoversi
con un certo dinamismo per le
opere necessarie alla comunità
giussanese… Se a prima vista
il bilancio può apparire pruden-
ziale, a noi sembra che in pro-
spettiva si cali nella realtà delle
cose, responsabilizzando gli ar-
tefici primi della sana gestione
comunale: i cittadini, nelle cui
mani è posta la cosa pubblica.
… È nella prospettiva del do-
mani che difendiamo con osti-
nata fermezza, anche
quest’anno, la solidità del Bilan-
cio. … Siamo convinti che così
operando i risultati non man-
cheranno purchè il facile entu-
siasmo abbia il serio conforto
delle cifre che, in fondo, sono un
po’ il termometro della salute di
una società che intende vivere
libera, assolvendo all’essenziale
compito di difendere i più deboli.

IL COMPITO
DELL’AMMINISTRATORE

Dalla relazione al Bilancio
Preventivo del Comune di
Giussano del 1979
… L’amministratore dev’es-

sere, per la sua parte, anche
educatore di costume, e, più è
convinto di questo, meglio
opera a favore degli ammini-

strati. Non è pensabile un am-
ministratore che non sappia af-
frontare anche l’impopolarità
pur di far crescere una matura-
zione partecipativa e che non
abbia come punto focale della
sua azione una crescita conso-
lidata. All’amministratore sono
affidate le disponibilità di tutti
perché vengano usate con
prontezza e con oculatezza nel-
l’interesse dell’intera comunità.
La rispondenza a questi principi
presuppone una partecipazione
che non sia moda o rito.

L’UOMO AL CENTRO
Dalla relazione al Bilancio

Preventivo del Comune di
Giussano del 1982
… Certo una impostazione

che cerchi di penetrare in pro-
fondità e non si limiti ad una ri-
cerca epidermica di effetti,
cause e soluzioni, deve tener
conto che la città non è soloma-
teria, corpo da vivisezionare e
materialmente alimentare, ma è
una somma di cose in cui
l’uomo è al centro di tutte le pro-
blematiche da affrontare, non
solo in termini assistenzialistici
ma soprattutto esistenziali, con
diritti e doveri che devono mar-
ciare in parallelo per il raggiun-
gimento dell’equilibrio, traguardo
degli sforzi degli onesti. Allora
avrà senso gestire mezzi, fare
urbanistica, offrire cultura:punto
d’arrivo è la persona.

LOTTA AL CRIMINE
Lettera del 10 ottobre 1983 ai

Sindaci della Brianza
…da più parti ho ricevuto sol-

lecitazioni per un intervento che
con civile responsabilità richia-
masse l’attenzione sui gravis-

simi fenomeni di mafia e di
droga che oramai intaccano il
nostro tessuto sociale pregiudi-
cando lo stesso avvenire della
gioventù.Nell’aderire con tutto il
senso del dovere, ho accettato
di coordinare per il 14 Ottobre
1983 la giornata di solidarietà
alla famiglia Elli, nuovamente e
duramente colpita, che avrà al-
tresì il valore di una forte volontà
di resistenza morale all’incer-
tezza di un futuro che i politici e
la magistratura non possono
non assicurare a popolazioni
che hanno sempre vissuto di
onesto lavoro. Per questo, alle
ore 10 di venerdì, tutte le attività
in Giussano cesseranno. I ne-
gozi abbasseranno le saracine-
sche, le industrie e l’artigianato
fermeranno le loro attività dando
voce alle sirene e tutti ci trove-
remo in Piazza Roma da dove,
con il gonfalone, muoveremo, in
silenzio e senza discorsi, sem-
plicemente come popolo che sa
solidarizzare, alla volta della
FEG…

NOSTALGIA DELL’AMORE
Stralcio di una lettera del 9 lu-

glio 1984 all’amico Luigi
Caro Luigi,
mi è gradito unirti il ricordo

della mia indimenticabile sposa
Giannina per tutta la simpatia
che nutriva per te e per la tua fa-
miglia. Ho voluto riservarti l’im-
magine di uno dei Suoi giorni
più belli, che sovente illustrava
ai ragazzi per spingerli alla sana
fatica e all’incontro con la natura
e al colloquio sereno e felice
con Dio …A me è rimasta la
malinconia di giorni senza ri-
torno…

Miscellanea degli scritti di Erminio Barzaghi

IL PENSIERO E LE PAROLE
Relazioni, discorsi, lettere ufficiali; ma anche semplice corrispondenza con gli amici.

Il pensiero dell’ex-sindaco in 10 ritagli scritti di pugno.
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mantiene gli inetti. E se la mu-
sica dovesse cambiare?

CERCARE L’UNITÀ DI INTENTI
Dalla relazione al Bilancio

Preventivo del Comune di
Giussano del 1990
…Maritain afferma che “l’au-

torità è il diritto di reggere e co-
mandare, di essere ascoltato e
ubbidito dagli altri”. È un diritto
di cui il popolo, dopo averlo ri-
cevuto da Dio, “si spoglia”, ma
che carica di grosse responsa-
bilità quanti operano per delega.
Altrimenti non si è più degni.
La gente comune capisce

sempre meno la conflittualità
senza senso, a qualsiasi livello,
e si rifugia in schieramenti di
protesta che non servono mini-
mamente a garantire solidità ai
governi di qualsiasi livello. …
Pur rendendoci conto che il no-
stro è uno Stato dalle molte e
singolari abitudini culturali, pur
investendoci della tradizione
che ci vuole terra di Comuni,
una certa centralità di governo
anche locale va ricercata e tro-
vata nell’interesse di tutti.Quella
dell’unitarietà delle scelte è
sempre stato il nostro obiettivo
di fondo, coscienti che il supe-
ramento delle particolarità per-
mette una progettualità di più
ampio respiro. Tutta la nostra
opera è tesa a realizzare un di-
segno unitario, che sappiamo
condiviso non solo dalla parte
più consapevole ma che pure
coinvolge la maggioranza della
popolazione. L’armonico svi-
luppo di una comunità è fatto
sostanzialmente di unità ed è su
queste essenziali linee che dob-
biamo sforzarci di operare.

IL GRAZIE AGLI ALPINI
Stralcio del discorso pronun-

ciato nel luglio del 1993 in oc-
casione dell’inaugurazione
della nuova baita degli Alpini in
via De Gasperi
… Da Loro, dagli alpini, ho

sempre avuto tutto quanto ser-
viva a rinsaldare vincoli d’affetto,
presenze risolutive, esempi da

proporre: mi è sempre bastato
accennare qualche idea, qual-
che desiderio, per trovarmi im-
mediatamente esaudito. La
disponibilità dell’Associazione e
dei singoli ha veramente costel-
lato il mio mandato di ammini-
stratore nelle tante contingenze
che hanno richiesto il generoso
aiuto delle persone più sensibili
e meno votate al tornaconto
personale. Basterebbe citare il
terremoto del Friuli, a Maiano,
quello dell’Irpinia, a Teora, per
registrare la presenza significa-
tiva di molti dei nostri alpini. E
come non ricordare l’evento in
Valtellina che ci vide protagoni-
sti in prontezza e completezza?

IL FUTURO DEI GIOVANI
Stralcio di una lettera dell’11

novembre 1996 a Don Franco,
allora Parroco di Giussano
…Amio giudizio la gioventù,

oltre che al costante aggiorna-
mento teologico-catechistico
(dico bene?) ha necessità di ri-
trovare sul proprio cammino
modelli di vita a cui fare riferi-
mento: penso che tutti noi ci si
debba impegnare nella ricerca
di qualcosa che ricalchi il per-
corso di edificazione e di imita-
zione di figure che come noi
hanno dovuto attraversare il
proprio tempo in uno sforzo di
perfezionamento.
Ricordare ai giovani l’esempio

molto vicino nel tempo e nelle
vicende di vita di un Memi Vian
e di un Pier Giorgio Frassati po-
trebbe forse aggiungere inci-
denza alle lezioni di ricerca
molte volte difficili. Il giovane ha
bisogno di confronto con vite
parallele, vite come la sua, in un
mondo simile al suo… l’impatto
con una realtà più adulta non è
sempre producente per quel di-
stacco di maturazione che è
proprio (mi ricordo ancora le
raccomandazioni di mia moglie
che alla scuola donò tutta la sua
vita e la sua esperienza)…

AUTONOMISTA ANTE LITTERAM
Dalla relazione al Bilancio

Preventivo del Comune di
Giussano del 1987
… Non rinunceremo mai a

riaffermare i principi fondamen-
tali della sana gestione ammi-
nistrativa: chi fa i debiti se li
deve assumere e pagare e non
chiamare al loro soddisfaci-
mento chi non c’entra. … La
parte più sana del Lombardo
Veneto – con il Piemonte – forte
anche di una tradizione tutta te-
resiana, mal sopporta gli atteg-
giamenti classicamente
mediterranei di una classe che
tra i valori che contano privile-
gia la furbizia … La “spesa sto-
rica” deve essere intombata per
sempre comemalefica pensata
di incapaci gestori di denaro
pubblico.

ARRIVA IL CAMBIAMENTO
Dalla relazione al Bilancio

Preventivo del Comune di
Giussano del 1988
… Il ciclico rigurgito di grandi

propositi riformatori della Costi-
tuzione e delle leggi applicative
per adesso riempie solo le pa-
gine dei giornali e le orecchie
della buona gente.La Commis-
sione Bozzi dopo sette anni
non ha concluso niente che non
fosse solo il quadro di una crisi
che il semplice uomo della
strada intuisce in una setti-
mana.Tutti vogliono essere pa-
drini e non padri di una seria
riforma che ridia vigore alle Isti-
tuzioni. Siamo i primi a dire che
non è facile muoversi nel
campo delle riforme istituzionali:
siamo però altrettanto convinti
che una ferma coscienza poli-
tica può creare il clima idoneo
per rimediare a carenze mani-
festatesi in questi quarant’anni
di democrazia.Tutto perché si è
più preoccupati e attenti a non
inimicarsi persone, categorie,
centri che contano piuttosto che
a ben legiferare, al di sopra di
particolarismi e tornaconti, illusi
che tanto la democrazia è so-
lida ed è inetta al punto che
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Dando alle stampe queste poche pagine che ri-
cordano Erminio Barzaghi, la parola d’obbligo
è “grazie”, semplicemente grazie.
Le persone vanno giudicate non solo per le
cose che dicono o che scrivono, ma soprattutto
per le cose che fanno o che hanno fatto. È per
questo motivo che i giussanesi hanno l’obbligo
morale di dire grazie ad Erminio Barzaghi.
Un grazie anche a tutte le persone che, con il
loro contributo, hanno reso possibile questo pic-
colo libro: la sorella Rita, il cognato Giuliano Tu-
rati, Piero Colombo, Fausto Lanzi, Luigi Folcio,
Benito Boscarato, Franzo Zanibelli, Cesare Bal-
labio e Don Agostino Cerri. Un ringraziamento
particolare ad Eugenio Corti.

Gian Paolo Riva

Gli aforismi del testo - Gli autori

Pag. 1 -Warren Buffett, statistiche alla mano,
è il terzo uomo più ricco del mondo, con un pa-
trimonio stimato di 47 miliardi di dollari.
Pag. 2 - Catone è stato generale dell’eser-

cito romano, politico e scrittore.
Pag. 4 - Albert Einstein è stato uno dei più

grandi scienziati del XX secolo, rivoluzionando
con le sue teorie la fisica moderna.
Pag. 6 - Gandhi è stato la grande guida spi-

rituale dell’indipendenza dell’India e il profeta
della non-violenza.
Pag. 8 - Seneca è stato un famoso dramma-

turgo, poeta, filosofo e politico dell’antica Roma.
Pag.10 -Giovanni Battista Montini (Paolo VI)

è stato Papa dal 21 giugno 1963.
Pag.12 -Benjamin Franklin è stato tra i Padri

Fondatori degli Stati Uniti d’America.Genio po-
liedrico, ha fatto il giornalista, il diplomatico, lo
scienziato e il politico.
Pag. 15 - San Tommaso Moro è stato umani-

sta e politico inglese, Santo dalla Chiesa Cat-
tolica e Anglicana, patrono dei governanti.
Pag. 19 - Sir Francis Bacon, filosofo, politico

e Tesoriere della Regina Elisabetta, è stato uno
degli uomini più potenti d'Inghilterra.
Pag. 22 -Mao Tse-Tung è stato il GrandeTi-

moniere della rivoluzione cinese e il Presidente
della Cina dal 1949.
Pag. 24 - Fedor Dostoevskij è stato uno dei

più grandi romanzieri russi dell'Ottocento.
Pag. 26 - Karol Wojtyła (Giovanni Paolo II),

proclamato Santo il 1° maggio scorso, è
stato Papa dal 16 ottobre 1978.
Pag. 28 - James Joyce è stato scrittore e

poeta irlandese, rivoluzionando con il suo ro-
manzo più noto, l’Ulisse, la letteratura dell’800.

SEMPLICEMENTE GRAZIE
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